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acete, o Profimi. Invano richiedefi che in 



mezzo a quelli funetli apparati di duolo, e 
in faccia a canti meco qui raflemblad inconfo labi li Figli , 
chiamilo quell'oggi a ft; vera difamina la morte, per- 
chè renda ftrete ragione di averci con colpo crudele 
involato nella Sicra Perfona di FRANCESCO PRI- 
MO Celare Acuito , un I'adrc più tolto , che un Prin- 



Morte, Fato, Deftino , eh che non fono che ca- 
pricci di fervida immaginazione, e vaneggiamenti di 
flotta cecità: Nomi fenza foggetto, imaginl mute, 
ftoiide rapprefentanze del fogno, ' e della favola: Pro- 
fini, difli, tacete. 

Quella mano fuperìore , che toglie egualmente, e 
difpenfa , che indora il prato , e lo dilpoglia , che nn- 
verda il campo, e lo inaridifee, che rilcniàra il gior- 
no, e lo fcoìora, quella mano, io dilli, arbitra, pro- 
vida, onnipoflente , che dato lo aveaci.agti eterni ri- 
pofi traendolo.or cel ritoliè. E quhl Sa pertanto am- 
fciziofo intelletto , che piti oltre ardifea , e fin là pe- 




cipe . 
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nettare col Sacco fgjurd» prtUn» ojf fra 'S 1 "*!? 

SSnpnalibile Eterni* gli «cai Decreti dell. Di- 
vina Sapienza Itami riporti , per ivi rintracciarne le ra- 

^""Lnngi pertanto, umanismi Signori , lungi da noi 
l'immodeili clamori di rifentìto lamento, e 1 .Iti De. 
creti adoriamo di Quei, che il meglio a prò di noi, 
baile creature, opera e dilpone. 

Non però ci vieta l'umile noto raflcgnazione di 
fpargere alcuna lacrima l'opra la Tomba dell' involatoci 
Principe, e Padre, poiché il dolore confccrato a si 
gloriofa cagione è pregio d'ulte letto.giulloettimatore 
oella umidézza del merito, è divila di amino nobile, 
SS che perde, talché non fono le: lacrime, 
che un tributo di affetti alla Virtù. 
( Sa pace alle tue ceneri, Ombra Sacra di Augn- 
ilo, feppur qui t' aggiri , occulta fpettamee degh ; af- 

letta, che vogui - . f - 0 già ) in feno a 

ffi °'SL C „ e meno C p1»ceV o iuvidlabih 



breve tratto parli il giufto noftro dolore, rammentan- 
do quelle amabili virtù , che garegg iando ciafctina di 
sfolgorare fopra la mac'hì del Trono, quanto glorioTa 
rendono la tua memoria , altrettanto afiannofa ci fan- 
no ri feri tire la perdita che ne abbiam fatta . 

Quella dolce lulinga, tormento crudele degl'infe- 
lici mortali , onde rintracciare la propria feliciti nell' 
aflbluto Governo di (e , e d' altrui perfuadendofi , tutto 
quello eh" èfoggezione, e deferenza, con ifdegno ed 
orrore riguardano , non e, o Signori, che una forza 
dell' orgogli ofa noftra libertà, che impaziente de* vin- 
coli, onde è circoferitta, vagar baldanzofa deriderà a 
filo fenno, e capriccio. 

Fu ella fola, che per aflòggettire l'altrui genio, 
ribelle, richiamò dai più reconditi orrori dell'inganno 
la Politica, acciò coperto il vizio col falzo ammanto 
della virtù, imprigionane le forze del volgo, coli' at- 
trattive di lue unito più dolci, quanto al reo appetito 
d'inferma natura uniformi , oialfime , e dogmi. 

Fu ella, che divenuta piti forte divagò fenza ri- 
tegno , e calpestando il giufto , e Tonetto, fe fcrvir 
la virtù all'Idolo dell'ambizione. 

Ella fu finalmente, che col nudo ferro apertali 
la (traila fra la turba degl' Imbelli pofe a viva forza fui 
Trono la Tirannide , ed infegnò la prima a predarle 
omaggio col barbaro facrifizio di vittime umane . 

Che fe a formare la giufta idea di un Regnante 
voglia porfi mente alla felicità dei Vaflalli , che formi 
l'oggetto più intereflànte nel!' efercizio della poteftà 
fuperiore, frenato , e del tutto indifferente fentiremo 
quell'infoiente genio che a prcfedere ne invoglia, e 
intimorito dal pelo, falutare da lungi il Trono, ed 
obliarne finanche l'idea. 

Ma, 



ENoVMd by Google 



Ma, e come nò,o Signori , fé ni bene del Su* 
dito riguardar dovendo le maflìme' tnntf , i conlìeli 
e recinzioni di lin fa™ Principe . il primo el 11 fi 
uddiro aHa Legge , cui per loro avvantaggio ; fervono 
.Popoli? Deflinato egli dal Clero a fregiato alle 
Cenu, 6 „el,'.i<Juo impegno di r.ppreléntare nel S 
più vivo alpetio la diviniti , urando de' fupremi di- 
ritti a retto indirizzo de' Sudditi alla Virtù e alla - 
Gloria, perlocbe intento Tempre all'altrui vigile cu™ 
è in debito di negle.tare la p?op„'a nw 5 rifp™,: 
dere a Dio d. fé inlìeme, e dei Popoli al di lui GÌ 
verno commeflì. 

Qua! dolcezza può fomminiltrare il piacere di 
una PodelW afibluta, che bilanci il pelo, cui 11 do- 

MfJ&SSi '? ? Bni «*• foccombe- 

iCf" Magnificili pure 1 ambizione gli omatrei e' il 
rn-petto onde corteggiano il r„„ sfnor^TvVaìli l 
ma la bene un Savio Principe quante cure li cosa- 
no per meritarle dal cuore de' Sudditi. Efageri I - adu- 
lazione l'alto Dominio fopra le loro foftanze, il di- 
ritto fupremo fopra la vita loto; ma egli è troppo 
perfuafo di non ularne, che dentro i confini di una 
Bjufta temperanza. 

_ Cosi fr, d Signori, l'aura dèi Trono , (a moni- 
ficenza, la grandézza, in una parola il fupremo po- 
tere , fono troppo mifera ricompenfa delle cure , de- 
gli ufìlcj y delle pene che feco ne trae la qualità di 
facto regnante. Quindi è, che al dire de' Saggi 
cola non va malagevole tanto ad intenderti , e labo- 
ri»» ad efcguirfi , quanto la faenza del prefedere . 
j-a d tó '§'t i conienon rimanere abbagliati dallo fplen- 
fate del Soglio, come non cedere alle lulìnghe dell', 
ambizione, come trattenere il violente genio -di un'' 
effre- 



errrena» liberti» Quii più ardua impreS , che dì al- 
lontanare quanto di alpro, di licenziofo, e di Brave 
può avere in fé uni dilputica fiipcriorità , e lin- 
dezza, e foltitucndo il dolce, il circofpetto, il Ile- 
^„.n, U °«/° l S° J ?? t "' oC> ' "PP"lè"l»e felicemen- 
te nelU Maeftà di Principe la perfona di Padre, on- 
de farli cattivo 1 amore dc'Suddiri, e rifquorere l'am- 
rrnrazione de'Pppoii! 

M Pure "TO Infingile, che ne formano 

l mciainpo, tante pene che ne fomentano il tentar- 
ne 1 acquino, la grand' Anima di Celare CAnima ca- 
ra , (empre maggiore «gli sforzi dell' eloquenza ) la 
grand Anima, io dilli , di Celare con un indefeno lln- 
t'° J? V :l 'P' v ' na tanto felicemente l'Augu- 

fla Maelti di Principe colle dolci attratnvc di Padre 
temperò, clic è dubbio fc le lacrime dei popoli di 
Tolcana confegrate adrflò alla gloriola l'uà ricordan- 
dì natura va<ra "'e« ìo > P'uttollo che debito 

™™ M ,'' ■ r C ?™e "!? div,ì " ir non *'»««. W= fel'- 
eernente riufcl , fé Germe Egli della Gloriola Cafa di 
i-prenn nulla meno vantava , che anuco fangue tra- 
panato per le vene di numerofa ferie di Eroi? Hi 
«W *>*•.<!«*> «Ri ""P" col l'iivio Governo 
^ei loro popoli trapiantarono nei loro Suiti la adori- 
li!*, * hi dovizia, Mi perei,, invidiabili «Ile nS, 

jo nella Olona dell'Anni, che il terrore, o KS. 
SSS P 0 "»'»' 10 'Ovunque fplegarono le lorpTn™, 
aviere, e che li non dllpenfarono Scemi, e Co- 
wn 0j Scettri però, e Corone difelero, e cónferva- 
JS5: «.* finalmente l'atti l'oli argine, e ritegno 
«^«isatwfjirore.il facrcJSS^, prcEr? 
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cadere negl'artigli del fièro Trace ih fronte al Ceftri 
foftennero , benemeriti perciò della felicità delle Na- 
zioni, e della gloria delia Religióne , 

Nato egli pertanto nell' anno 1708. nulla ebbe 
che rampognare alla natura, nulla più che richiedere 
alla Divina Provvidenza; poiché dotato dalla prima 
di un corpo vegeto, fano, robufto , e con nobile 
proporzione maeftratnente difpofto , ed arricchito dal- 
ia feconda di un Intelletto Vivace, penetrante, profon- 
do, di una volontà tutta piegata allo feibile, di : un 
cuore fatto apporta per amare, non rimandagli a (pe- 
rare, che le diligenze, e le cure di favia Agricolto- 
■e, che i nafcentl rami di si bel Germe, follecito ete- 
rodine, ed al Ciclo indirizzane . 

Ed in fatti, l'Ottimo Iddio, che Opera si bella 
all'altrui felicità deftinata avea nell'eterna fua mente 
da un Genitore la trafTe opportuno a tanta imprefa, 
quale fu il Duca Leopoldo ; quel Leopoldo , che 
nell' indefeflà applicazione alle Scienze, nel genio fem- 
pre inclinato a promuovere le bolle Arti, nella gene- 
rofità fempre difpofta a proteggere , e felicitare i Sag- 
gi , i Magnanimi tuoi Anrecefiori glorio famente fu- 
péro. " / y 1 ■'- ■ 7 - 

Chi potrebbe confeguentemente ridire la folleci- 
tùdfne, e Io Audio onde procurò Egli di erudire il te- 
nero fuo Figlio nei Pentimenti della Pietà, e nelle 
inaflime della piti caftigats Morale? Intefe il noftro 
Principe lino d'allora, chela Criftiana Religione e la 
bafe, e ! il foftegno di un Savio Gùvemo; poiché per 
quella fono iftruiti i Sovrani, che avvi in Cielo chi 
loro preQéde , e che fu loro concetta la fuprema Po- 
terti per rappreftntare il meglio che poQono verfo i 
fudditi, la perfona, e l'ufficio del Supremo Motore 
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Padre di tutti gli uomini Iddio Ottimo Maffimo. Ince- 
de egli la necetÉtà di conlervare la medefiraa Religio- 
ne, lana, monda, e netta dagli errori, dalle corrutte- 
le, dalle menfogne; poiché come unica l'intelletti cat- 
tiva a credere uniformemente, e come Celefle i do- 
veri in tigna dei Popoli , verfo Dio , verfo i Principi , 
verfo lora fielìì, dalla quale uniformità, e rettezza di 
credere, e operare quieta fi mantiene, e pacifica l'u- 
mana Società, die è la più bella felicità dei mortali 
ili quella terra. Intefe parimente, che meglio aflìù die 
le Leggi obbligano i Vallimi a battere il 'intiero della 
Virtù, e della Gloria, le Virtit, e le Glorie imprefle 
nell'Animo di un Principe, attefo che le Leggi ab- 
bandonate doli* riempio del Legislatore fievoli riman- 
gono, ed infiacchite. Intclc finalmente, che non può 
un Regnante apprendere la maniera di dettar Leggi ad 
altrui, lenza prima dettarle a fé iteflb con reprimere 
l'iofoienza delle paflioni , con aflbggettìre i tumulti 
degli all'etti, talmentechè un Giovine Principe appren- 
da Egli fteflb a fervire a! Giudo , e all' Onctto , per in- 
fegnar poi il giudo , c l'oncdo ad altrui . 

Tutte quelle maliìme rammentate fpeffe fiate al 
tenero Keal Fanciullo, qua! Torte iinprefiìone far do- 
vettero nel di lui animo! Quell'Intelletto temperato 
per la verità come ne didinfe fuhito la rettezza! Quel 
Cuore lavorato al bene come rodo fi compiacque di 
adottarne ì (entimemi ! Quindi fino dalla prima infan- 
zia nell'umile rafiegnazione al Real Rio Genitore die- 
de i primitivi Argomenti di quello, che in eflettu dap- 
poi riùfcl Principe cioè, giudo per natura, perdie 
fino d'allora la Ciuftizia amminitlrò a te ftcfTo. 

Sebbene l'Eterno Iddio, che ri (erbato lo avea ad 
opere grandi, apri al noltrn Principe un fènderò piii 



HgNXM by Cooglt 



vado, onde apprendere piii a fondo la maniera di 
regnare; poiché compito appena il duodecimo anno 
P Invitto, il Gloriofo , il Tempre Memorabile Augufto 
Carlo Seflo memore non tanto della ftretta confede- 
razione, che la Reat Cala d'Auftria a quella di Lo- 
rena per ragione di genio , e di (àngue univa , quanto 
altresì delle glorie -acqui (la te all' Impero Germanico 
dal valore de' Duchi Loreni il tenero noll.ro Principe 
all'Imperiai Corte di Vienna richiamò - 

Qui fti óve In di lui gran mente vide, ed appreTe 
quanto può formare un Savio, un Erudito, un Glo- 
riofo Regnante ; poiché folto gli Aufpicj dell' im- 
mortai Carlo Sedo la cognizione apprèfe del Gius; 
perìochè fino d'allora cominciò ad erudirli dell" ori- 
gine , delia natura , del vantaggio delle Leggi , ed a 
comporre l'apparente antinomia , onde fembrano talo- 
ra che l'ime l'altre dlltruggano fui rifleflb della va- 
rietà dei-Tempi, delta divertita delti Stati, della dif- 
ferenza det Genio dei Popoli. Quivi comprefe quali 
debbano efière le difpofizioni , che fi partono dalla 
Poterti Legislativa , giurie cioè , chiare , utili , e alle 
circoftanze convenienti. Quivi colf indefeffo ftudio 
fopra riftorfa nella notte più buja dei tempi decori! 
la gran mente profondo , prendendo dal paffito rego- 
la per l'avvenire. Quivi dell' ani militari ifrruìtufi» 
lo fpirito chiamò colf efercizio ai fentimcnti del- 
ta Gloria abituandoli al valore , e quivi finalmen- 
te quanto li fu propoflo di apprendere coli' am- 
piezza del fuo intelletto velocemente percepì , tal- 
nicntcche avrian potuto le faenze mancare alta 
«ita mi mente , non mai la valla fu* meotc alle 
fetenze. 

Per- 



Perlocbè non dee recar maraviglia fé divenne 
Egli 1' ammirazione della Corte Imperiale, la renerez- 
za, e l'amore di Carlo VI.,c la delizia dei Popoli 
Loreni, allorché morto il Duca Leopoldo fu Egli ri- 
chiamato ad allumerne il Governo. 

Schhen la di lui gran Mente non mai fazia dì ap- 
prendere , e quali prefaga, che al di lei fenno, e 
conGglio appoggiato un giorno fària il Fato di una 
gran parte del Mondo pollo in buon Ordine il go- 
verno della Lorena portollì alle Principali Corti di 
Europa ove nell'atto di far m ultra di fua Virtude 
nello fpirito, e nel cuore penetrò delle differenti 
Nazioni, ne caratterizzo i genj, ne diltinf'e i coft li- 
mi, ed inlinuandoli addentro dei differenti politici 
fittemi tutte apprefe le maniere onde le Monarchie 
ficonfervano.ii eitendono, fiorifeono; talché raccolte 
in quell'Anima Grande ..rance Virtii nulla più rimane- 
vagli per aver diritto a coito di merito alla delira, e al 
cuore dell'Amabile Immortale Gloritffa Specchio del- 
la vera Religione, Emina del noflro felice fecolo Pri- 
mogenita di Carlo VI. TERESA AUGUSTA. 

Ma oimè che quello argomento foggetto un tem- 
po di gioja, di benedizione, e di plauiò univerfale 
come adeifo materia diventa di rammarico, di affan- 
no, e di pena, che igonienta l'ardimento dell'Elo- 
quenza, nel ricercare erpreflìoni, e figure che dipin- 
gano ai vivo la doglia! 

Donna dell' afflizione , Eccelli , Incomparabile , Au- 
gufta Donna , benedica il Ciclo le voitre lacrime, e fia 
Olocauilo di eipiazione al cofpetto dell' Altillimo il 
profondo vollro affanno, il crudo martirio del voltro 
cuore , comprendo ancor io ( e quanto al vivo il com- 
prendo! ) la barbara ilrage degl'innocenti voftri purif- 
B 2 flimi 



llimi affètti ic la violenta fcparazione di tanto Con- 
forte! Clic ftrazio crudele di tenero amor coniugale 
vi corta 1' amara fila perdita! Qual repentina opprtif- 
fìone di vinti nel voltru fpirito il fatai colpo pro- 
duIIelMa Coftanza , Anima Grande, Fortezza, o Eroi- 
na della Virtii. Non il Calo, non il Fato, non le 
vicende ebbero parte nell' infialila feiagura . Jl braccio 
d'Iddio nel ritorvi 1* Augnilo Conforce vifitò il Cuor 
vofiro, fi compiacque del voftro affanno , e nel fot- 
toporlo alla prova del piti acerbo dolore, la gloriola 
vi diede divi fa della beata Elezione. Confulate per- 
tanto il voftro dolore, componetegli fconvolti affet- 
ridel cuore, rifvegliatc L'oppreflà virtii , fcrenate l'Au- 
gufta Fronte, e qua volgendo lo iguardo compiace- 
tevi del dolore di noi , che un amorolb Padre ram- 
mentiamo in Quello che piangete Voi un dolce Con- 
forte, talché Voi nell' afe oliaLe , Noi nel ridire le glo- 
riofe fuc gefta, giudo Entrambi Faremo ufficio alla 
di Lui memoria, e un dritto acquatteremo all'altrui te- 
nera compallionc. 

Aflicurata pertanto mediami le nozze del Duca 
FRANCESCO colf Arciduchefia MARIA TERESA 
la liicceflìone dell' Im mortai Cala d' Aullria, che inai 
non doveva fperarfi d,i Coppia cotanto Gloriofa ? Av- 
venturofa Lorena cui il Cicl dellinò U gloria dì pre- 
llar Loro obedienza, e che fino d'allora i tratti fpe- 
timentafti della Clemenza di due Principi per naturale 
célefte genio impegnati a felicitare i fudditi , e a ren- 
dere amabile la foggezione del ValMaggio ! Ma che 
dico io avventuro la Lorena? Popoli di Tofeana bea 
voi più avventuroii, e telici, cui nella dura liqua- 
zione di piangere la perdita de* voftri Principi natu- 
rali, il Cielo intento alla volerà felicita graziò di con- 



cedere l'.Immortal Coppia al fupremo voflro Co- 
niando . E qui a voi mi appello che la Maedà d' ap- 
prefTo ne ammirafle , allorché coli* Augufta loroPrefenza 
la Tofcana, e quella Città fingo li ralente felicitarono. 
Voi voi riditeci le dolci attrattive onde l'Immortale 
loro gloriofa Grandezza rifpettabile vi refero iiell' atto 
illefib ed amabile. Voi ridite come intenta la gran 
mente del Gran Duca FRANCESCO ad informarli del 
fiftema del Governo Etrufco , a indagare lo fpirito » 
e il genio de' nuovi Cuoi vafialli, l'alta, fin d'allora 
concepì faviffima idea condotti poi felicemente a fine 
di correggere, ampliare, ridringere , ed accomodare le 
fan zio ni delle leggi al genio de'fudditì , alla felicita , 
e alla gloria della Tofcana. Quai fegni non diè Egli 
dì pia , foda , e da libera franchigia ugualmente , che 
da inganno!! rifervi monda , c netta Religione t Ed oh 
aveiTero pur lingua, e (favella le Mara di quello Sa- 
cro Tempio ov' io ragiono, che ripiene un giorno 
della di lui Maefla il videro in atto di alìiftere all' 
Incruento Sacrificio dell' Altare , accompagnarne col 
tratti della più etempi.irc Picrà il tremendo ufficio, ed 
unire anziofo gli allctti allo fpirito delle Sacre Ceri- 
monie profondai) doli ncll' intelligenza dell' Armena Li- 
turgia . 

Quale ftupore pertanto, c'ie chiunque fi umiliò al 
fuo Trono Lo fperimentafie dolce negli atti , affabile 
nel volto, dì vifeere Paterne nei fentimenti, giudo 
inficme, e clemente nelle grazie, fe cotanto Egli unito 
di cuore a Dio la Clemenza, la Giudi zia, l'Amore 
dalla Divinità Fonte perenne di Clemenza, di Giù- 
ftizia, di Amore apprefa aven. 

Ma tempo era ornai per il Granduca FRANCE- 
SCO di far inoltra nel gran Teatro del Mondo della 
iiia Grandezza . Inefplicabili vie del Signore ! 
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Ecco fugli ultimi periodi dell' anno 1740. chiama- 
to agli eterni ripafi 1' .Immortai Cario VI. Fatta Erede 
dei di lui vaiti Regni , e Itati 1* ArciduchefTa MARIA 
TERESA Sua Figlia, ne die Elia la Correggeoea al 
Granduca Tao Conforte , Soggettando così al di .lui 
fenno/) e. coniglio il Fato, di una gran parte del mon- 
do.. 

'Chi non avria creduto , o Signori , che fono T om- 
bra della pacifica oliva goduto avrebbero! Popoli al di 
lui Governo commefli , di Sperimentare Soltanto i trat- 
ti di quel genio paterno, che nel di Lui bel cuore ti- 
gno reggia va , Senza che doveflè richiamare fui volto la 
grandezza tutta , e la Maelrà di Principe n'ancheggia- 
ta dal terror di Sua poffa? , ■ . . 

Pure l'invidiabile di lui felicità l'emulazione ri* 
Svegliò nel petto altrui , perloche mondate per ogni 
parte le campagne di armi , » ài armati rifuonar fen- 
ti valida lungi lo -ftrepito delle trombe guerriere, che 
neh intimare la .morte ai popoli , il minor Jbrfe dei ma- 
il all'umana Società minacciavano. 

Ecco .per tanto da ogni parte calare a torrenti 
gli ESerciti . Rappresagli ata la Sieda, invaSa la Boe- 
mia , .«ccupara I' Austria , battute le Fiandre, aliatiti li 
Stabilimenti d'Italia, pareva che ai colpi di cinque 
egualmente feroci , che potenti Nazioni chinar «mai 
dovelSe l'altera fronte il Fato Auftriaco. Spumofi di 
Sangue rigonfiavano con -orrido mormorto l' Elba , 
V Oder, il Danubio, il Reno, il Pò. Devaftate le 
Campagne, defolati di abitatori i Villaggi , Saccheggia- 
te te Città, epodi in ilbompiglio dalla licenza mili- 
tare i Popoli , funeltavano il Ciclo le (Irida , le quere- 
le, i lamenti di tante infelici Vittime del furore, dell' 
oppreflìone , della crudeltà, della fttage. 
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■ Là. dall'alte Tom della Cicca di Praga vedeva, 
(e quaiico in cuor ne- gioiva) l' Augnilo Carlo VII. 
le tragiche rappreientanze, efegtiite dalla ferocia de' 
Tuoi Eferciti , qua! fiero- Lione , che abbrancata la 
preda, e (tracciatala a brani sfogate le crude voglie 
Halli full'alto di leivofa foreita accofciato 1' ardente 
furibondo Iguardo intorno girando , e le labbra del cal- 
do (angue tuttora lorde , e fumanti ruggendo fcuote 
minaccìolb l'aurata Chioma, e quali fuperbire raflem- 
bra di fua fierezza . Ma lufìnghe rullaci di umano zp- 
dimento E 

Tanta moftra di calamità r ranco funelto appara- 
to di difavventure non era che un mifteriofo lavoro 
della' mente' Divina , che aprir volea al Gran Duca 
FRANCESCO un vado Teatro ove alla villa del 
Mondo- tucco {peccatore pompa faceffe di fuo Senno , 
Valore , e Graodezza , * ■ - 

Ecco percanto coli' avvedutezza del luo configlio 
raccolto infieme un poderolb- efercito di popoli barba- 
ri , e feroci in pria negletti , or richiamati dalla ncceiiità 
alla-fetoria;^) ecco il Gran Duca FRANCESCO alla 
teda* delle lue Truppe per dar loro l'idea, e l'efem- 
pio det coraggio determinato già in fuo penderò o 
di morire- fui campo , o di vendicare da forte i timi , 
e gl* infulti che all' immortai Cafa ti' Auftria fi face- 
vano. 

Vedefte-roal o Sigg; allorché' il Cielo di nera nu- 
be coperto fcolora il giorno, e la ridente faccia del- 
la Terra di buja nocce ricuopre? Rompefi dalle gra- 
vide 
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vide nubi la pioggia, precipita (indente la grandine 
e rauca la valle rimbomba petT orrido fnfgQre dei 
tuono, Tutto e orror tenebrofo , e fe unqul il Cie- 
lo fi accende e Colo per avventare un fulmine che 
1 alte regioni «eli ana [cadendo, |„ fp^ento f L . C0 por . 
ta. Il rovine, e la morte. Sta nel l'ondo della fra Ca- 
panna dubbio del iuo Fato l* intimorito Pallore e fc 
talora allaccia l'occhio afTolfjto, e fparuto abbagliato 
dal lampo d. Saetta , che li unlcia d" appreso cade 
animormo lui frolo a pie della Greggia . IVga la mef- 
fe, illangmdilcc il l iurc, tacciuno annidati "li augelli 
e quafi porta ni feompiglio cuoprdi d 1 orrido luncito* 
a!pe:to la natura. 

_ Ma fe dalle Regioni Boreali forge di repente fu- 
rialo Aquilone pone torto in difordinc il campo 
delle nubi , le dirada , le fpinge , le fuga , ricde icrcno 
il Cielo , ritoma la quiete, s'innalza ai raggi del Sole 
la IViclle, ripiglia il tuo vigore lo lido, lieta l'aere 
.di canore melodie rallegra la pennuta famiglia , e il 
primo vezzofo afpetto rivede la natura. 

Non altrimenti pertanto al comparire in campo 
del Gran Duca FRANCESCO , di quell'Eroe già no- 
to in avanti per la favia condotta nelT armi attiepidito il 
lervor de' nemici, illiquidito il valore, porti dal fuo 
fatai brando in fuga gli eferciti, rivendicate le Piazze 
ricondotti al primiero dolce vafiàllaggio i Popoli, di- 
leguar fi vide quell'orrido nembo , che il bel Ciclo 
Aurtriaco in pria funertò. 

^r c ^"° fe !™ 0 ' e valore del G " n Duca FRAN- 
j ip t.i r . rar eco e iuflanj eiuc dovette l'ammirazione 
delle Nazioni, e vedendo rinnovata in Lui con felice 
mneiìo le glorie dell' immortali Cale di Aulirla , e di 
Lorena , chiara leggeaiì la ferina in Cielo felice eie- 



zinne dì lui al Trono Imperiale, richiamato che fu 
all' alerà vita Carlo VH. Ed in fatti come meglio, ch^ 
al di lui forre Braccio appoggiare l' invitta Aquila Ro- 
mana ? Qual più degna Fronte di cingere il Sacro 
Lauro, che Quella ornata da tanta Gloria? Chi me- 
glio foftenere la Maeftà dell' Impero Germanico , e ga- 
rantire la Pragmatica Sanzione che Quei, che nella gran- 
dezza dell' animo destinato parve fin dalla Cuna allo 
Scettro , e nella dolcezza del cuore mofrrò un genio 
lavorato a tempera della Giuftizia, e della Clemenza-? 

Eletto pertanto , e coronato Imperatore Germa- 
nico, non punto fi perdè quell'Anima grande all'in- 
canti delia voluttà, alle perfuafive dell'ambizione.. 
Applicato alle cure più gravi dell' Impero mentre co- 
là nel fuo più gloriofo afpetro sfolgorava colla Mae- 
fla di Principe alla nofrra Tofcana nell' atto ifteflb le 
più aftettuole paterne élire tenea rivolte. 

Ed in fatti fin per lo avanti potè bene fofiHre 
('infelice Europa Io Urazio di una Guerra crudele, 
quale fu quella dopo l' anno 1 740. , ma feppe Egli altresì 
«romervare la bella noftra Tofcana in mezzo al ripofo 
tfi' ! nua pace tranquilla. Altrove devailate le campa- 
gne^ qua ubertoià il Mietitore raccogliea la mefle. 
là impegnate le Nazioni a distruggere col ferro , e col 
fuoco , e Provincie , e Abitatori ; qua folleeiti alia fio- 
ndila delle belle Arti garantita colla quiete l' umana 
Società. Là incerti i popoli del loro delfino, obbliga- 
ti per l'incoftanza delle vicende- a predare omaggio 
ora all'uno, ora all'altro Signore, coltrati dalla for- 
za a ftcrificare il genio natio; qua ficuri di noftra for- 
te godevamo di predare all' adorabile noftro Principe 
nonfapreife vaflàllaggio.o amore, refi perciò dolce og- 
getto d'invidia a- tanti Popoli, che nelf armare il bran- 
de piangevano l'imminente loro facrificio. 

C Au- 
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Anziché impegnato tane' oltre l'Imperatore FRAN- 
CESCO ad alÙcurare in ogni tempo la noftra Tolta- 
ti a nella tranquillità della Pace , che non la Teppe per- 
donare al facrificio de' Tuoi Erarj per ammanfire la 
ferocia de'Barbari, onde (broglia ficure le Vele l'È- 
trufche Antenne , e qua rieder cardie di merci pere- 
grine . Per l' Imperatore FRANCESCO tornò l' Aqui- 
la Romana ad oltrepaflàre i regni d'Alcide , per Elio 
tranquillo alilo prepararono a qualunque affaticato 
nocchiero le placide Onde Tirrene. 

Procurata cosi frutto di (ita nobile Mente la co- 
municazione diretta coli' Efiere Nazioni, non dee re- 
car maraviglia Te dilatato G vide il benefico Commer- 
cio , per cui le Cina fi fecondano , e fìorifcono le 
Monarchie. E che di grazia per quello viepiù ren- 
dere eltefo non tentò, non intraprefe, non fece la 
Paterna indefelfa cura di CeSirc? Qual fu quell'ardua 
imprefa, che- ne trattenne le brame? Fu pur Egli che 
nell'Alma Fiorenza promotTenuove Arci, e Manifattu- 
re; fu Egli che ne incoraggi i Cittadini all' intraprefa 
eoli' aprir loro il primo gli Erarj. CO fa quella mente 
-pro vida, faggia, e al cornuti bene intenta partironfi 
quei tanti provvedimenti , che nel derogare agli abufi , 
11 eli* allontanare le fraudi, nel porre in Alterna le con- 
trattazioni la femplicita mantengono, e la buona fede, 
che fono i Cardini , fopni li quali tutto foftienefi il 
. florido Commercio . (2) Quante le volte AmatìiTìmi Udi- 
tori fotte voi medelimi prevenuti dall' affettuofe cure 

dcir 

[1) L' Aogutlo Sovrano hi molta conitibnìio perche 6 
pallone In Fibbiici de' Scocciti ; Ed egli promofle li Fibui 
ilrice , con fommhiìilme uni pio pine ilei fondi noctFarj . 
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dell'Imperatore FRANCESCO di por riparo ad al- 
cuna rilaffàta costumanza, che inciampo fàcea ai pro- 
creili della mercatura , e quante le volte dcgnolli Egli 
à' interpellarvi per accomodare te nuove difpofizio- 
ni alle brame voltre innocenti (i) ? Chi perciò pììi di 
Cefare meritar dai Sudditi l' affetto di Figli , fe giunfe; 
Egli a fegno di regolar quali difli la Suprema Sua Po- 
deità dietro le traecie de'loro defiderj ? 

Chiedevano i Magnati che alla Caratte ridica del 
fangue nobile rilpOndeffero i Privilegj del Grado ?Ec- . 
col'ImpemorFRANCESCO^hecoi dovuto onore 
diitinfegli (2) . Qual fu quei che benemerito della Re- 
pubblica delle Lettere, e delle Scienze non ritrovafle 
nel di Lui bel Cuore un Mecenate che lo protég- 
gefle , un Amico che lo beneficaflc ! Ditelo voi o Tanti , 
che diftinti dalla Benefìe^iza di Cefare la dolce vi go- 
dete ricompenza di voltre indefefle vigilie, ed altrui il 
bel defio accendete di fegii irne le yoilrc tracce (3), -né 
invano ne (limolate i! pernierò , poiché l' Augufto Prin- 
cipe nulla ha omeffb per facilirare all'Etrufca Gio- 
ventù l' acquillo delle Scienze più peregrine. Fornite 
de* pili eccellenti Spiriti le Cattedre, aperte a cornuti 
Vantaggio le Biblioteche C4) , erette a pubblica inftriizio- 
ne le Accademie (5) nulla va più fotto gli aufpicj di Ce- 
C 3 fa- 

'" . CO piu "V 1 " la M. S. fi ò degnila d' imerpcltare li S\g;. Hegelismi 
,:,ì lr.ro ;-l-::[ì 1: ìo-!!.j r ri]na di rir^ Ji ur.l.ni cpptiUiii p.-r il [aVlo indirli!» 
del Commercio. ........ 

CO Lj Lesse dilla Nouiltl. 

(j) E' Hai» (ingoiare li beneficerà del deformi noiiro Sonano verfb 
.le Perfone Leu ernie.- Lunghe farebbe™ le prove pecid rropp» grande è 11 
numero dei Saggi dal ll.-iii-ì) m rie-:, ricali . Uiiìi !! il:. [e un' occliiiia all' 
Liii. ,11 l'ir,, di Fi.-^/e, e di Siena. 

^ (4) La Biblioicei M agli abeco ima polla io ordine a fpefe dell' Augufl» 
(5) L' Accademia di Luneville" irafportain-|n Firenze . 
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làre, che reiidti malagevole il fenderò dell» Virtù. Mi 
ciò non balla ancora al di Lui gran Cuore . 

Quii a foggia di Agricolcor rifoluto (chiama dalle 
radici gif orgogliofi germogli di vano perniciofo Luf- 
foCOi là in divifadi Pietà ftende le braccia after. tu ofe 
ai Poveri , gli abbraccia , gli confala , gli crudifee , gli 
abilita Qua ritolte di grembo- agli ozj di viziofa mol- 
lezza le anime richiama ai nobiliEfercizj(Y)v là nuove 
terre prepara all' indù itrio fa Colono (4). Ei falute de* 
fudditi vailo diede agio onde la natura, e la.. virtù, 
rintracciare, conofeere, fperimentare dell' èrbe delle 
piante (5) ; Ei preparò ai languori 1* antidoto benefico 
nelle acque falubri (6) . Che mai finalmente non ti fece 
l'Augnilo tuo Principe invidiabile deliziofa Suolo To- 
fcano¥ Intento Egli ali* libertà, e vaghezza inficine 
delle tue campagne lo (ludio-promolTe, onde fecon- 
datili, e fiorjfcono (?> Eia renderti più dcliziofol' ac- 
ceflb fpianò i gioghi fuperbi de' Monti che In pria 
ribrezzo facevano allo fpirito de' più ritoltiti peg- 
giori (8). Eine moltiplicò la popolazione, con auracn- 
■ r, . t . tar- 

I CO t-« Legie dei Fumali. 

CD La Legge (bpn gli Olne.ie]i. L'erezione lo Livorno della Cifc 
di Refugio. ove fiino iftrui.i 1 poverini i doveri delti Religione, e Dell' 
(Arci/io Jtfl'Ani Meccaniche. 

Cj) Sono gli jolpicj di Celire fu lineili In piedi rAceidemli di 
W.UmI Cubo , ; i lucine , ove li Nuiiiiil viene iilTuin nell'ini " 
lene, nel!" imrlligeoM delle Lingue , ed io alni eferdlj ddk Gii 

(.,) U 1>»<!i:I;[1s t[il!lx lit 3. 

CSJ 1 Ci.rdief Boitanici; e i Vii E5 f del celebre Sig. Doti 
«ioni per li Toltimi , direni ■ far nuove (coperte fopn 1' moni 
id elcgulii d 1 ordine e ■ fpefe del defunto Auguflo . 

(fi) I Bagni di Pifi ingranditi, e refi con nobilitine Fibbric 
alle oecelfiH de I languenti ; perlocht oggidì Tono refi celebri , 
utl dalli no'uptice rieoncnia de i Forifiictl. 
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lame i' foggforni (r); £i ne invitò gli abitatori dalle 
peregrine Provincie coli' attrattive di fua beneficien- 

za m. .. ., . - . ' , v ' { . . ; ■ 

Ed ove adcflb, ove fono quei tanti , clic ali Dh 
nocente Pofterità gli argomenti lardarono di loro Cle- 
menza, o nelle reliquie di ampollofc Epigrafi, o nel- 
le bizzarrie di poetica fantafia, o nella Itudiofa talli- 
tura di illorica rapprefentanza ? Dove Iorio parimente 
quei Titi, quei Trajani, quei Coftanfini , il Cui noi 
me fembra che eftatica richiami ^ammirazione dell* 
«a avvenire? Deh perdonatemi, □ Anime, Grandi; 
Ammiro io pure volili pregj , dolci Tento nel cuore 
per la voftra gloriola memoria compìacentìuimi af- 
fetti; Ma qua: non rappreienta. le glorie dell' cflinta 
noftro Augutlo l' Iftoria , parla bensì , e ad alta voce 
parla l'eiperienza, Qut.non- dipinge le geli a un Elo- 
quenza anificiofa, niaperfuade la femplicità dell'Evi- 
denza ; Qua non autorizza gli Enconij un (JoofUfo ru- 
more di tradizione ; ma giuftifica i miei, [rafporti la 
teftìmonianza di tanti che mi alcol tano . Deh Dio della 
Clemenza ( perdonami Ombra facra uno sfogo d'af- 
fetto ) Dio della Clemenza deh all' Augurio noftro 
Principe tanta diffondete dolcezza di gloria, quanta; 
ne proporzioni 1' amorofo attacco, che ver noi di- 
HKfftrÒ. • ti;,; >-, . , 

■ Ma eccomi giunto umaniHimi Sigg. a quel paiTo , 
in cui il trionfo delle: paterne amorofe cure di Ce- 
fare vien funeftato dalle piti trifle immagini dell' af- 
fanno . 

In- 

SI! Borse ftbbrlmo folle rive dei Mire in Tkbun di' Livorno . 
[.i jjfìvlltti aiij'liiUmi cu:u:ili KutcilJcn che il pollino i fog- 
fimire nel Borgo fuddciio. 
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Intenta quell'Anima Grande alla Felicita della no- 
ftra Tofcana, non baftò all' ardenti fue brume di 
fecondarla in ogni tempo coi benefici in Buffi di fua 
Clemenza , ma V alta concepì in fua mente gloriofif- 
fima Idea ( Idea tempre memorabile alla tarda Pofte- 
ritii ) dì bearci col Dono più preziofo dell' Augutta 
fua Beneficenza , privandoti Egli flelfo per darlo a 
noi di Uno de' fuòi cari Pegni nella Perlbn: di PIETRO 
LEOPOLDO Arciduca d'Auftria, Principe ora, e 
Signor noltro adorabile. 

Oh quanto iimaniilimi Si^,;. di avvedutezza, dì 
configlio , di ardente delio pel nnflro avvantaggio rac- 
chiude in fe 1' alta nobihffiina Idea ! Vcdea I* Augnilo 
Monarca da lungi le amene campagne della Tofcana , 
compiaceafi di ofler varia ubcrroiii merce le paterne 
Tue cure; ma quante le v«lje dovè in fuo cuore 
éfclamare .- ah quanto mi fpaventano le attrattive di 
cue delizie florida, vaga, dilcttiifima , KrrurialSiei trop- 
po bella per invaghire di Te. Quindi l'alto con- 
cepì immortale «li legno di allicurare i Popoli nella 
tranquillità della Pace, di fare crema la di loro feli- 
cita col determinarne la fucccllione ncll'AuguIìa Per- 
fona del Figlio, di quel Figlio illruito dalle ammoni- 
zioni di tanto Genitore, diretto dalla pietà di Madre 
.•■1 Grande, incotaggito a nobili opere dallo Audio, 
dalle cure, dagli efempj di due Eroi. Quindi lo av- 
veduto fguardo all' Efpcro Cielo rivolto I Inncfto glo- 
rìofo di ?ì bel Germe nella Perfora di MAK1A LUISA 
infanta di Spagna medito , e conclufe . Ecco pertanto 
profìftiio il Sacro Nodo già dreno in Cielo; ceco 
Sii fcuardj di tutta 1' Europa frettatoti del Gloriofo 
Unnico ; ecco l'Augnilo Genitore ehm di dolcezza , 
c di gioia, che compiaceli nella fperatiza dei futuri 



Nipoti. Ma intantochi io lento all'animo i piti dolci 
trafportl per si lieti avvenimenti la Morte.... oh Dio' 

.... la Motte Che vedo ? ... Ahi prefagio fune- 

■fto ! . . . Che fai ? Ferma , ah ferma crudele 

Ma ohimè! Non ha riparo il colpo facrilego. 

Cefare La nnftra delizia Ah Popoli di To- 

■ fcana ! Il voftro Augufto Principe ... il Padre voftro 
affèttuofo.... improvvìiàmente colpito.... morii. 

Dunque muojoii gli Eroi ¥ Dunque la Motte » 
. . . ma: Che dico? Dio Eterno, Immortale , Sapien- 
tidìmo Iddio, quelli fono i tratti di voftra mente, lo 
Co; lo conofeo; non li comprendo; gli adoro. 

Sennonché nell' improvvifa metamorfbfi di tanta 
gioja in affanno si grande fi finarrifee lo fpirito, e fu- 
neftata l' Eloquenza dalle larve della Morte fi confon- 
de , e fi perde . Siati pace in Cielo Anima Grande , e 
goditi nella Beata vifìone di Dio il premio di tua Virtù. 
Quelli ricevi ardenti Voti dal Cuore de' diletti tuoi Sud- 
diti ; quello accetta eflremo Ufficio di Pietà da' tuoi Figli 
dolenti . Ma qual voce io Tento , che da queir Urna rifuo- 
na , e par che ne dica : Figli , tergete Figli le lacrime : Io 
fono in pace. Non vi affligga il mio ripofo; che non 
perciò vi abbandono. Io vivo, o Figli, e vivo ancora 
in Quello , che vi donai cara Prole di me . Ah fi tratten- 
gano, Umaniflìmi Signori i trafporti del duolo, e feoffi 

■ da quelle voci pietofe fciolgafi il freno ad affetti più lieti . 

A Voi a Voi ci volgbiamo Specchio della dolcez- 
za paterna, bella Cagion di co n fon o , Oggetto de'noftri 
Voti, Delizia della Tofcana amabiliflìmo Principe; a 
Voi che sì al vjvo ritratte copiate le Virtù , i Pregj , le 
dolci attrattive dell' eflinto noflro Cefare, che ne po- 
nete quafi diffi in dubbio la perdita ; deh Voi li be- 
nefici infjuffi continuvate fopra di noi di amorofa cu- 
ra 



ra patema, talchi la voffra Toforna fotto l'iirlmorw- 
-li «oftri Aufpicj rida inmezzo alla tran quii! ita , prof- 
pera d'ulti nella dovizia , e illuitre finnica pe' doni, di 
Pallatle . Avrete si avrete o Real .Principe di che com- 
piacervi in noi. Un .cuore per naturai genio a Voi rj- 

■ volto ; un deiiderio fempre inchinato a piacervi , un' 
obbedienza Tempre vigile, ma un'obbedienza o Prin- 
cipe-figlia dc'più nobili affetti delio fpiriio, che i do- 
veri unifee di VafTalIo agli iiificj di Figlio . 

Ma chi è Cofleì che a tardo paflb , e a Mento 
■qua s'indirizza, e lafciando dietro di fe l'orme rug- 
ginofe delle peftnri Catene, che gli aggravano il col- 
lo (tende verfo 4i voi O Principe la mano tremante ? 

■ Ah è quefra l'infelice Armenia, io ben la ravvifo all' 
opprefia maefta. del volto Regale ! Deh ftendete verfo 
di Leipietofà la Delira, e proteggere un Infelice op- 
preira . Ella pure o Principe cinìe un tempo il Dia- 
dema , c ftritrie lo Scettro , Donna , e. Signora di Pro- 
vincie,^ di Regni i e fe fi volger di nemiche vicende 
la fe infelice ;fe per duro fato Regno, e Trono perde , 
■non però ne furono eftinti in Lei I Diritti , non però 
cancellaronfi da queir Anima grande il Carattere , i Sen- 
fi, e la Maefta di Regina. Crefce a miiùra deU'oppref- 
fione la gloria o Prìncipe di (Allevare gli opprelli . De- 
gno del voltro gran cuore vi prefcata il Cielo rifeon- 
tro di ufar pietà, ricevendo fotto l'ombra di voftro 
Patrocinio l'afflitta, l'infelice Signora. Voi li fmarriti 
funi Fàgli proteggete , voi da Altro maligno li difende- 
te ; talché nell' ofpite alilo che loro accordate quella 
felicita Iperimentino , che un di goderono fotto gli 
Auipicj dell' Augulto veltro Genitore . Ho detto . 
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AL LET TORE. 



S i avverte , che la preferite Orazione fu levata dalle 
mani dell' Autore dalle graziofe iftanze di un intimo 
Ilio Amico , il quale ha voluto foddisfare a molti col 
pubblicarla, febbene I" avelie richieda al folo oggetto 
di leggerla : Si prega perciò il benigno Lettore di ri- 
flettere che l'Autore non ha avuto alcun tempo di 
condurla a maggior pulimento prevenuto dal grazio- 
lo accidente. 



